
Truffa da cento miliardi 
Quattro industriali 
di Prato a giudizio 
Raggirato l'ufficio Iva 
• H PRATO. È un caso di so
spetta evasione fiscale con 
cifre da capogiro accumula
le in un breve lasso di tem
po. 

Protagonisti della vicen
da, per la quale sono stati 
rinviati a giudizio dal giudi
ce istruttore del tribunale di 
Prato quattro industriali, tra 
cui anche qualche nome 
noto alle cronache monda
ne e sportive. Nanni Calli, 
meglio conosciuto per i 
suoi trascorsi automobilisti
ci che lo hanno portato an
che in Formula uno alla 
guida della Ferrari, residen
te a Prato In via Lambru-
schlnl 74: Carlo Bcnetton, 
uno dei fratelli della ben 
nota dinastia tessile trevigia
na, residente a Treviso In 
via Riviera San Margherita; 
Rolando Galli, nipote di 
Nanni e Gianni Mlon abi
tante a Vicenza dovranno 
rispondere di reati valutari. 

Nella loro qualità infatti 
di amministratori della Galli 
Filati Spa.. con sede in Pra
to, avendo effettuato cessio
ni di beni, ne omettevano 
l'annotazione nelle scritture 
contabili obbligatorie dell'a
zienda ai fini dell'imposta 
sui redditi. Una dimentican
za non lieve dal momento 
che la somma di tali affari 
ammonta a 83.975.000.000 
più qualche spicciolo. In
somma una base imponibi
le davvero niente male e 
che semplicemente non ri
sulta dai libri contabili. Ma i 
quattro, sempre in base al
l'ordinanza di rinvio a giudi
zio, non si sarebbe limitati 
solo a questo. Smcmoratez-
za per smemoratezza avreb
bero dimenticato di riporta

re ai fini dell'Iva altri 
11.250.000.000. 

Facendo le dovute som
me significa che nei conti 
aziendali mancavano più di 
93 miliardi sui quali calcola
re le diverse imposte. Il tutto 
si è.verificato In un lasso di 
tempo molto breve: le man
cate registrazioni o omissio
ni che dir si voglia, sono av
venute nel periodo compre
so tra il 31 marzo 1988 e il 6 
maggio dello stesso anno. 
Sarebbero stati più di trenta 
giorni di vuoto in cui i re
sponsabili dell'azienda pra
tese avrebbero accurata
mente evitato di annotare 
alcuni del loro affari. Non ri
sulterebbero gli incassi di 
quel periodo per cui ai fini 
del calcolo dell'lperf da un 
lato e dell'Iva dall'altro sa
rebbero mancati questi 93 
miliardi di imponibile che 
in termini di imposte reali 
fanno sempre un bel gruz
zolo, sicuramente con cifre 
a 9 zeri. 

Il giudice istruttore nel
l'ambito della stessa ordi
nanza di rinvio a giudizio 
ha anche prosciolto -per 
non aver commesso il fatto» 
l'intero colleggio dei revisori 
dei conti. Sono Mario Mar
chi, Fabrizio Romano Mar
chi, Stefano Baml, Renzo 
Marchi, tutti residenti a Pra
to. Sono stati scagionati e 
non dovranno rispondere 
davanti al tribunale dei reati 
per I quali invece sono stati 
rinviati gli amministratori 
della Galli Filati. La notizia 
di questa presunta evasione 
fiscale, filtrata ieri dagli am
bienti giudizi pratesi, ha fat
to notevole scalpore. 

OB.C. 

L'avvocato del giovane 
sequestrato a Taranto 
accusa i giudici: «Violato 
il segreto istruttorio» 

Gli investigatori temono 
l'appoggio dei calabresi 
A dicembre i sequestratori 
hanno inviato «una prova» 

La famiglia di Cataldo 
chiede il silenzio stampa 
Gli Albanese, genitori di Cataldo, 24 anni, di Massa-
fra, rapito il 9 ottobre scorso, chiedono il silenzio 
stampa, li loro legale va oltre: a suo parere gli investi
gatori hanno «violato il segreto istruttorio» per le noti
zie affiorate in questi giorni. Con una guerra fra ma
gistrati e familiari arriva a galla un sequestro taciuto 
per un tempo inedito: 3 mesi. Il giovane è II sesto 
ostaggio, ora, nelle mani di rapitori. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SERENA PALIERI 

• i TARANTO. Cataldo Alba
nese, detto Dino: è il nuovo 
nome che allunga, in questo 
esordio del '90, la lista di per
sone nelle mani di sequestra
tori. L'opinione pubblica lo sa 
solo da due giorni. Ma il gio
vane, un ragazzone bruno, fu 
visto dai lamiliari l'ultima volta 
alle 19.40 del 9 ottobre scorso, 
mentre s'allontanava a bordo 
della sua Mercedes 250 nera, 
targata Bari A47I58. dal can
celli della Smia, azienda di fa
miglia. Da ottobre le indagini 
hanno convalidato l'ipotesi 
del rapimento, ma la -gente» 
ha avuto un'altra versione: Di
no era •scomparso*. Nella 
massacrante storia del seque
stri di persona, ecco un caso 
opposto a quello Casella, In 
cui i massmedia hanno gioca
to un ruolo da attori protago
nisti. La famiglia del ragazzo 
avrebbe preferito che la strate
gia del silenzio proseguisse 

ancora. Ieri, con un comuni
cato redatto dal legale Enzo 
Torselli, ha chiesto che tomi 
il black-out: Il clamore 'rischia 
di prolungare lo stato di se
questro» del ragazzo, e gli Al
banese credono solo -nella 
trattativa, come unica via per 
corriblle per una soluzione 
meno dolorosa possibile». No, 
non credono allora nell'inter
vento dello Stato. Inoltre con
dannano -I responsabili di 
pubbliche funzioni» che, a to
ro parere, hanno •Ingiusta
mente propalato notizie co
perte dal segreto». 1 cronisti di 
•cui deplorano i metodi usati 

• per giungere alle fonti delle 
notizie». L'avvocato Torsella, 
che raggiungiamo nel suo stu
dio In citta, 6 acceso: «Viola
zione del segreto istruttorio» 
giudica. Aggiunge, smentendo 
notizie apparse su qualche 
giornale, che la famiglia «è di
sponibile a pagare i due mi

liardi: la cifra chiesta dai rapi
tori di Dino Albanese». 

Magistratura, Crimlnalpol, 
carabinieri conducono le in
dagini da ottobre. Sostituto 
procuratore della Repubblica 
incaricato dej caso, 48 anni, 
Ciro Saltalamacchia spiega: 
«Fin 'qui poteva essere utile 
che II riserbo coprisse le inda
gini. Dopo 3 mesi è Irrealistico 
pensare a una rapida soluzio
ne, bisogna tentare quindi al
tre strade: qualcuno può aver 
visto il ragazzo, sapere qual
cosa, può darci segnalazioni». 
Ma oppone un «no comment» 
quando gli chiediamo se ac
cetterà la nuova richiesta di si
lenzio della famiglia. 

Ricapitoliamo, a questo 
punto, una vicenda che pre
senta ancora molti lati oscuri: 
gli Investigatori parlano di 
•anomalie». Massafra, cittì sul 
30.000 abitanti, dallo schizofe-
nico sviluppo: colla di lasciti 
delle civiltà rupestri, ricca ma 
ora a rischio d'essere assimi
lata e scomparire ncll'hinter-

• land del capoluogo. Da Ta
ranto citta in cui, dal secondo 
semestre dell'anno scorso, 23 
persone sono mone per una 
guerra fra le gang, rivali, dei 
Modeo da un lato e di D'O
ronzo e De Vitls dall'altro, Im
pegnate nel traffico di droga e 
nel racket ai danni degli Im
prenditori. Umberto Albanese, 
marito di Maria Scala Siciliani, 
padre di Antonio e Cataldo, 

dell'Università 

ha consolidato - In modo ra
pido - una, si dice, notevole 
ricchezza: proprietario della 
Smla, società per la vendita di 
macchinari agricoli, interessa
to In aziende di produzione 
d'olio e in attivila immobiliari. 
All'Inizio degli anni Ottanta 
passò un brutto momento: fu 
coinvolto in un'inchiesta su 
prestiti a usura, scaturita da 
un suicidio che qui fece scal
pore, dell'industriale Crandi-
nctti. Fu prosciolto però in 
istruttoria. Cataldo lavorava 
nella sua azienda. Fino a quel 
9 ottobre. Dopo la scomparsa 
I rapitori hanno lasciato tra
scorrere quasi un mese, prima 
di farsi vivi. Prima anomalia, 
dicono gli investigatori, nel 
copione consueto dell'Anoni
ma. La Mercedes non e mai 
stata ritrovala: seconda ano
malia. Una telefonala e due 
lettere, fra ottobre e dicembre, 
rivendicano il sequestro e 
chiedono prima una cifra fa
raonica, poi scendono a due 
miliardi. Arriva un ritaglio di 
giornale con data, sottoscritto 
da una firma (che la perizia 
dichiara autentica) del ragaz
zo. Però qualcuno ha deposto 
dai carabinieri d'aver visto Ca
taldo, libero, che girava in 
macchina da solo nei giorni 
successivi alla sua scomparsa. 
Allora, adesso 11 dubbio prin
cipale è sciolto: è stato seque
stro, oppure una sparizione 

da addebitarsi ad altri motivi? 
E ancora: Cataldo è vivo? SI, il 
ragazzo a fine dicembre era 
vivo, ed e ostaggio di qualcu
no, dicono ormai gli investiga-

• tori. Ma qualche Interrogativo 
resta: sequestro classico, a 
scopo di estorsione? -Rapi
mento. Solo di questo sono si
curo» ci risponde II doti. Salta
lamacchia. 

Le indagini vanno verso il 
luogo drammaticamente con
sueto: l'Aspromonte? C'è un 
indizio: il 7 luglio scorso a 
Massafra fu fermato dalla poli
zia Domenico Cullace, cala
brese di Serra San Bruno, e fu 
trovalo in possesso di una 
banconota proveniente da un 
riscatto. Tre mesi dopo a Mas
safra cominciava il calvario 
degli Albanese. A Taranto nel 
mesi scorsi sono state segna
late più persone In contatto 
con la mafia calabrese. È in 
questo connubio che si scava. 
Alla ricerca, dunque, di basisti 
locali di un'operazione che 
potrebbe avere radici là nella 
roccaforte inespugnala dell'A
nonima. A meno che l'ipotesi 
sia un'altra. Più allarmante 
per certi versi. Che cioè la cri
minalità tarantina, assetata di 
denaro per finanziare la sua 
guerra intema, abbia compiu
to un passo nell'escalation: il 
caso del ragazzo di Massafra, 
primo d'una serie di sequestri 
prossimi venturi, pugliesi 
•doc»? 

Nettar città di Cesare Casella, il giovane rapito due 
anni fa, i meridionali sono antipatici al 27% degli stu
denti dette scuole superiori. Si arriva all'assurdo che 
addiriltura il 17,9% di loro non vorrebbe dormire in 
un letto d'albergo che sia stato occupato la sera pri
ma da un meridionale o da un nero. Tutto questo si 
rileva da una ricerca svolta dal dipartimento di studi 
politico-sociali dell'Università di Pavia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO BRANDO 

• i PAVIA. Il Castcllazzi, ros
so in viso e con piglio da tri
buno, punta il dito accusato
re contro il consigliere co
munale Giuseppe Santagati, 
•colpevole» di essere cala
brese. »Sc qui c'è un razzista 
quello è lui. Lo sappiamo 
tutti che ce l'ha con i setten-
trionali-, urla il Castcllazzi, 
nome di battesimo Franco, 
segretario provinciale della 
Lega lombarda, giunto sugli 
scranni del municipio nel 
I93S, assieme ad un altro 

•lombardo doc», sull'onda 
dcll'8,3% dei suffragi. Alle 
sue spalle un manipolo di 
sostenitori della Lega parte 
con una bordata di urla e fi
schi dedicati a tutti gli italia
ni residenti da Roma In giù. 
Una bagarre trasmessa in di
retta dalle telecamere di 'Sa
marcanda». L'altra sera la 
trasmissione di Raitre era 
dedicata ad un confronto tra 
i cittadini di San Luca (Reg
gio Calabria) e di Pavia, •le

gati», si fa per dire, dal se
questro del giovane pavese 
Cesare Casella. 

Il razzismo di Castcllazzi è 
solo un fenomeno folkloristi-
co, comunque limitato, Iso
lato, sradicato? I notevoli 
consensi elettorali ottenuti 
dalla Lega, qui come in altre 
località lombarde, in realtà 
la dicono già lunga. Ma i ri
sultati di un'indagine con
dotta dall'ateneo locale di
mostrano che pregiudizi, 
rancori e sospetti sono assai 
diffusi persino tra i giovani 
pavesi. Intitolata «L'insoffe
renza verso lo straniero: in
dagine sugli studenti delle 
scuole superiori di Pavia» e 
realizzata dal dipartimento 
di studi politico-sociali in 
collaborazione col comune 
e il provveditorato, la ricerca 
è basata su un sondaggio 
che ha riguardato 500 stu
denti. I risultati sono stati re

si noti In questi giorni e le 
sorprese non sono mancate. 

Il 18,1% degli Intervistati 
proverebbe disagio di fronte 
«all'eventualità di trovarsi co
gnato di un • meridionale». 
Una percentuale uguale a 
quella che riguarda la possi
bilità di acquisire un cogna
to nero: un cognato norda
fricano viene rifiutato dal 
16.CX, un ebreo dal 10.1*35. 
un settentrionale dallo 0,6%. 
A scuola nessuno avrebbe 
da ridire se il suo compagno 
di banco fosse del Nord. In
vece il 9.7% si sentirebbe a 
disagio se si trattasse di un 
meridionale, il 7,7*. se fosse 
un nero. E in albergo come 
si comporterebbero i giovani 
pavesi? Il 17,9"* non vorreb
be dormire In un letto occu
pato la sera prima da un 
meridionale o da un nero, il 
7,3* sarebbe di questo pare

re se il precedente ospite 
fosse stato un nordafricano. 

«VI è una percentuale del 
27% di giovani intervistati ai 
quali I meridionali risultano 
antipatici - scrivono i ricer
catori dell'Ateneo pavese -; 
decisamente questo sembra 
essere il serbatoio di prefe
renze elettorali della Lega 
lombarda. Sarebbe impor
tante stabilire se il fenome
no dipende da un difficile 
rapporto con i meridionali 
presenti a Pavia oppure da 
un processo di identificazio
ne collettiva di carattere lo-
calistico, stimolato dalla de
monizzazione dei meridio
nali messa in atto dalla Lega 
lombarda». Una domanda 
per ora senza risposta. Resta 
il fatto che II 10.9",', del gio
vani Intervistati voterebbe 
proprio la Lega, preceduta 
da De (14,0) e verdi (11.1) 
e seguita da Psi (7) e Pei 

Dopo la vicenda Casella, qui sopra l'ultima foto del giovano Cesare, l'U
niversità di Pavia ha latto un'inchiesta sul razzismo 

(G). Indeciso il 27,8%, men
tre non voterebbe.il 2,1%. 

Il quadro è piuttosto in
quietante. E la stessa vicen
da del sequestro di Cesare 
Casella sembra aver stimola
to ulteriori rancori e pregiu
dizi, non solo tra i simpatiz
zanti della Lega. A proposito 
delle indagini dedicate al ra
pimento del giovane, I magi
strali pavesi si sono di nuovo 
cuciti la bocca. Il sostituto 
procuratore Vincenzo Calia 

ieri si è limitato a ribadire 
che non sono ancora noti i 
risultati della perizia sulla fo
tografia di Cesare e sulle let
tere e che non gli risulta che 
sia stato pagato il riscatto né 
che sia sialo stabilito un 
nuovo contatto con i rapito
ri. «È falso sostenere che è 
già slata stabilita l'autenticità 
della foto - ha aggiunto -
serve solo a Intralciare le In
dagini. La Rai che ha diffuso 
quella notizia avrebbe avuto 
il dovere di verificarla». 

Inquinamento Adriatico 
Il ministro Ruffolo: 
«In due anni stanziati 
più di mille miliardi» 
• • ROMA. Per l'Adriatico so
no siati stanziali, nel 1989, 
591 miliardi per lar fronte al
l'emergenza mucillagini. -Il 
più grande sforzo finanziario 
mai messo in essere per un 
problema ambientale» mentre 
per il 1990 sono previsti circa 
500 miliardi. È quanto ha det
to il minibiro dell'Ambiente 
Giorgio Rullolo clic ha voluto 
fare il punto sulla questione 
Adriatico, per sottolineare clic 
il soprnggiungere dell'inverno 
non fa dimenticare questa 
emergenza. Rulfolo ha poi 
passato in rassegna lutti gli 
stanziamenti per l'Adriatico. 
Per il 1989 Rullolo ha ricorda
to il programma di emergenza 
affidalo al ministero dell'Am
biente per cui sono stati stan
ziati 86 miliardi: 1C per inter
venti sui depuratori, 17 per la 
raccolta delle mucillagini dal
le spiagge, 36 per opere di 
sbarramento delle mucillagini, 
10 per le sperimentazioni, sci 
utilizzati dal ministero della 
Marina mercantile per la rac
colta delle macroalghe. «Oltre 
a questo piano di emergenza 
- ha detto Rullolo - abbiamo 
cercato di investire sulle cause 

dell'inquinamento, trasferen
do risorse ingenti alle regioni-. 
Nei giorni scorsi Rullolo ha 
detto dt aver firmalo inlaltl le 
ordinanze che danno il via a 
progetti regionali per la depu
razione per un importo com
plessivo di 234 miliardi. Il mi
nistro ha inoltre ricordato che 
per le regioni padane sono 
stati stanziali 271 miliardi del 
Fio ambiente (72 miliardi per 
i rifiuti. 199 per i dcpuraloril. 
Per il 1990 sono disponibili, 
ha detto Rulfolo, 400 miliardi 
per il programma Adriatico 
del ministero dell'Ambiente, 
mentre a line anno e stato ap
provato il disegno di legge 
che istituisce l'autorità di baci
no per l'Adriatico a cui spetta
no tre funzioni: di ricerca, 
coordinala dai ministero per 
la Ricerca scientifica, per cui 
sono siali stanziali 10 miliardi; 
di messa a punto di un pro
gramma di emergenza, affida
to al ministero della Manna 
mercantile, per 09 miliardi; di 
definizione del master pian 
por l'Adriatico, per cui sono 
stati stanziati cinque miliardi. 
Questo piano, ha sottolinealo 
Rullolo. sarà attuato in colla
borazione con la Jugoslavia. 

Da quattro giorni due ergastolani di Porto Azzurro rifiutano il cibo 
«Attaccare la legge Gozzini è come chiudere la finestra della speranza» 

Sciopero della fame contro Forlani 
CRISTIANA TORTI 

fAV PORTO AZZURRO (Isola 
d Elba) Le voci di uno sciope
ro della fame bucano a stento 
l'insolito black-out che circon
da la fortezza S. Giacomo. Il 
destinatario della protesta è 
ancora lui. il segretario della 
De. e la sua sonila sulla pena 
di mone. Ma -il vero oggetto 
del desiderio di Forlani • dico
no i reclusi • 6 quello di di
struggere la legge Gozzini». E 
forse proprio per questo, per 
non dar fiato e pubblicità ad 
una protesta che punta In al
to, il carcere di l'orto Azzurro 
è vietato alla stampa, di solito 
ben accolta. Inutile chiedere 
conferme e visti d'Ingresso. La 
sottoscritta, cui ali indomani 
della rivolta capeggiata da Tu
li lu concesso di collaborare 
alla preparazione della rivista 
La grande promana, dentro il 
penitenziario, ha ncevuio un 
secco -no- ministeriale. 

Ma il latto è vero. Tommaso 
Scordo e Nino Pira, ergastola
ni, hanno iniziato a rifiutare il 
cibo il 9 gennaio. E continua
no il loro sciopero. In omag
gio allo slogan che più si ri

percuote sugli Intonaci ingrigi
ti : -meglio la morte che un 
carcere senza speranza-. Il cli
ma è questo. I reclusi hanno 
vissuto l'attacco alla Gozzini 
come la -chiusura della fine
stra della speranza-. Sembra 
anche che sia stata inviata, o 
forse solo preparata, una let
tera a Forlani, da spedire an
che al presidente Cossiga e al
la commissione per la difesa 
dei diritti dell'uomo di Stra
sburgo. Lo scritto aspro di chi 
vede In pericolo la possibilità, 
lontana e cauta, di un ritorno 
a casa. -Signor Forlani • direb
be la lettera • noi le diciamo 
che non uaebbc nessuna lo
gica tranne una forma di ma
sochismo rimanere a marcire 
in cella fino alla morte. Chie
diamo di essere giustiziati im
mediatamente. Sara meno do
loroso-. 

Va ricordato che questo 
carcere è. da tempo, una del
le punte avanzate della rifor
ma. Qui si confeziona e si 
slampa una rivista sui proble
mi carcerari, La grande pro
messa, che conta qualche mi

gliaio di abbonati. Dalle mura 
di forte S.Giacomo, che rac
chiude circa 300 carcerati, 
escono ogni giorno 40 dete
nuti in scmiliborta. che hanno 
trovato lavoro nell'isola. Buoni 
rapporti con gli abitanti, colla
borazione tra educatori, reclu
si e agenti. Un clima • alter-
mano gli educatori - costruito 
proprio dalla messa in atto 
della riforma. La prova del 
fuoco, il carcere (ma anche la 
riforma) la attraversò in quel 
drammatico agosto 1987, 
quando Tuti e pochi complici 
sequestrarono il direttore, il 
medico, lo psicologo, l'assi
stente sociale, alcuni agenti e 
due detenuti. Porto Azzurro 
•tenne-. Tuti e i complici ven
nero isolati, gli altri reclusi sii 
si schierarono contro. Dalle 
celle, gli gridavano di arren
dersi. E non c'è dubbio che 
questo clima, insieme al nervi 
saldi di Nicolò Amato e del 
ministro Vassali favori la solu
zione incruenta della vicenda. 

Oggi, i redattori de La gran
de promessa (nomi una volta 
di spicco nella criminalità, co
me Lorenzo Bozano. Fabrizio 
De Michelis, Beppe Paderl, e 

altri) riprendono il discorso. Il 
prossimo editoriale, ora solo 
dattiloscritto, conluta puntual
mente gli attacchi alla legge 
Gozzini (che, in verità, fu ste
sa da una commissione di 
magistrati presieduta da Nico
lò Amato, e solala all'unani
mità in parlamento), è stalo 
Gasa • afferma il documento • 
a dar liato alle trombe, sul
l'onda dello sdegno per i se
questri. Ma noi, -detenuti che 
da tempo fanno il proprio do
vere-, che rientriamo puntuali 
dopo i permessi, clic ci slamo 
conquistati II diritto di un rap
porto saltuario con la famiglia 
e crediamo in un reperimen
to, -vi diciamo che state sba
gliando-. Se sceglierete di lar 
pagare a chi sta già in carcere 
le colpe dei sequestratori, vi 
comporterete proprio come 
loro. 6 la costituzione - affer
ma ancora La grande promes
sa • che prescrive il recupero. 
Per questo -è un tradimento la 
pretesa di annullare o anche 
solo amputare le legge Gozzi-
ni». I detenuti avanzano addi-
rittura l'ipotesi che l'aumento 
delle fughe durante I permessi 
denunciato da Cava sia colle

gabile ad un paventato giro di 
vite. 

Ma poi, l'inasprimento delle 
pene • si chiedono • è davvero 
un deterrente al crìmine? -Du
rante gli anni bui del carcere, 
quando non si andava in per
messo, i sequestri erano più 
numerosi di oggi-, allerma l'e
ditoriale. Cosi, -condannati 
una volta di più-, gridano la 
loro labbia per -le spallate al
la legge Gozzini-, con la sen
sazione • afferma un articolo 
di Beppe Padcri - che lo slato 
sia incapace di -prevenire i 
crimini-, a volte anche per 
•tornaconto personale e di co
sta, o amicizie non propio 
limpide di chi comanda». Vo
lete un risultato concreto della 
riforma? Eccolo, I detenuti -di
ce Padcri • sono oggi più sco
larizzati, è migliorato 11 rap
porto con gli educatori. Tra 
rieducazione e vendetta, rilan
ciano la palla a Forlani. pun
tando su una proposta: è mu
tile escludere dalla legge Goz
zini alcuni tipi di reati. Serve, 
invece, -personalizzare» la pe
na, seguendo meglio ogni sin
golo detenuto e aiutandolo, 
con l'appoggio di strutture 
pubbliche esteme. 

L'omicidio del de Insalaco 
Misteriosa cena a Verona 
con un antiquario accusato 
di traffico di cocaina 
• • PALERMO. Una misteriosa 
cena veronese al centro delle 
indagini sull'uccisione dell'ex 
sindaco democristiano Giu
seppe Insalaco. Due sere pri
ma di essere massacrato dai 
killer, il 12 gennaio 1988, in 
via Cesareo, Insalaco era in 
una trattoria di Verona In 
compagnia di Roberto Chiara-
lunzi. restauratore di Rovere
to, presunto trafficante di co
caina. Dopo essere stato arre
stato perchè trovato in posses
so di due chili di cocaina, nel 
luglio acorso, Chlaralunz! è 
stato raggiunto da un manda
to di cattura del giudice Istrut
tore di Palermo e accusato di 
associazione per delinquere 
finalizzata al traffico di stupe
facenti. 

La cronaca della retata e la 
clamorosa indiscrezione t ri
portata in prima pagina sul 
quotidiano 'L'Arena-di Vero
na, il giorno dopo l'arresto. 
Sono gli stessi inquirenti pa
lermitani a far scattare l'ope
razione, ribattezzata «Coca 
nostra» mettendo In luce un 
grosso traffico di cocaina tra 
la Sicilia e il Veneto. 

Secondo il quotidiano vero
nese l'organizzazione capeg
giata dai fratelli Salvatore e 
Vincenzo Boccafusca, latitan
ti, si serviva di una rete di pic
coli antiquari e operaton fi
nanziari per spacciare la dro
ga. Tutto avveniva col bene
stare delle famiglie palermita
ne dei Fidanzati e degli Spa
daio. 

Balzano subito In mente in
quietanti interrogativi. Perché 
Insalaco era a cena con Ro
berto Chiaralunzi due giorni 
prima di essere assassinato? 
Quali affari aveva l'ex sindaco 
di Palermo, che aveva accusa
to Vito Clancimino, con l'uo
mo che I giudici ritengono un 
trafficante? L'antiquario di Ro
vereto da qualche giorno sa
rebbe in liberta provvisoria. 
Prima era agli arresti domici
liari. Il giallo che gli investiga-

Cagliari 
Trovata 
giovane 
morta 
H CAGLIARI. Il cadavere di 
una ragazza, tra I 15 e I 18 an
ni, è stato trovato ieri pome
riggio lungo II muro di cinta 
del cimitero di Vlllaperucclo. 
un centro del Cagliaritano a 
circa 55 chilometri dal capo
luogo. 

La giovanissima donna ave
va il viso rivolto a terra ed una 
busta di plastica che le copri
va la testa lino al collo. Sul 
luogo del macabro ritrova
mento sono intervenuti 1 cara
binieri di Santadi (Cagliari) e 
quelli della compagnia di Cor-
bonia (Cagliari). 

In questa fase delle Indagini 
non è stalo ancora posMbile 
identificare la ragazza. Sulle 
circostanze della morte gli In
vestigatori ritengono valide, fi
no all'effettuazione della peri
zia necroscopica disposta dal 
magistrato, sia quella di un 
suicidio che quella di un omi
cidio. L'assenza di lesioni sul 
corpo della giovane donna 
fanno però ritenere più proba
bile la prima Ipotesi. 

tori cercano di svelare è se il 
traffico di cocaina c'entra in 
qualche modo con la morte di 
Insalaco. 

I carabinieri di Palermo e 
quelli di Verona continuano a 
indagare. La misteriosa cena 
veronese viene considerata 
con interesse: potrebbe essere 
la svolta decisiva dell'inchie
sta. Intanto il dossier raccolto 
dai magistrati sull'omicidio di 
via Cesareo si trova sul tavolo 
del giudice Giovanni Falcone. 
Segno, forse, che qualcosa di 
nuovo sta emergendo dalle In
dagini. 

A casa del sindaco ucciso 
venne trovato un diario con 
una lista di ventisette nomi. 
Da una parte i morti eccellenti 
palermitani. Dall'altra I nomi 
di Casslna. Andrcottl. Clanci
mino, dei Salvo e di Gunneila. 
Qualcuno disse si trattava dei 
•buoni e dei cattivi- di Paler
mo. 

Nomi sui quali si è scavato 
cercando di mettere in luce i 
legami con Insalaco. I giudici 
Giuseppe Ajala e Alberto Di 
Pisa, che allora lavoravano 
ancora fianco a fianco, hanno 
ascoltato le testimonianze del
l'eurodeputato de Salvo Lima, 
Aristide Gunneila. ncosegreta-
rio regionale del Pri, il conte 
Arturo Cassina, dell'ex prefet
to Emanuele De Francesco. 
Recentemente 11 sindaco Or
lando ha ricordato che l'ucci
sione di Insdlaco rappresenta 
un «episodio chiave* fonda
mentale per decifrare i molti 
misteri dell'intreccio tra politi
ca e alfari. Era stato propio 
lui, infatti, a raccontare alla 
commissione Antimafia il si
stema di distribuzione degli 
appalli a Palermo gestito da 
un vero e proprio comitato di 
alfari. Due anni dopo l'omici
dio dell'ex sindaco il mistero 
continua. E la cena veronese 
lo rende ancora più inquie
tante. 

ORF, 

Filtea 
«Contratto 
per piccola 
impresa» 
fan UGMil Sulla vicenda di 
Irene Vacca, la giovane ope
raia di ìù anni, suicidatasi al
cuni giorni fa poco prima di 
andare in fabbrica, è interve
nuto il sindacato della Filtea-
Cgll. «Questo dramma - si leg
ge in un comunicato - obbli
ga tutti noi ad una riflessione 
profonda sul modo di lavora
re, su come conciliare il tem
po di vita e di lavoro. Lavorare 
in modo diverso, lavorare in 
ambienti dove sci considerata 
persona e non numero, com
porta necessariamente un ri
conoscimento reciproco di di
ndi e di doveri-, 

•Per questo - prosegue il 
comunicato della Filtea - il 
sindacato unitarlamcnlc ha 
lanciato un appello al paese 
raccogliendo oltre COOmila fir
me per sostenere una propo
sta di legge sui dintti nella pic
cola impresa. Per questo oggi 
ancor più di ieri è necessario 
superare inerzie, passività e 
lentezze ed il Parlamento de
ve varare In tempi rapidissimi 
la legge per i diritti sindacali e 
civili nella piccola impresa». 

Cooperativa soci dell'Unità 
Franco Bassanini eletto 
presidente del consiglio 
di amministrazione 
• I ROMA L'on. Fianco Bas
sanini è il nuovo presi Jente 
della Cooperativa soci de l'U
nita. E stalo eletto all'unanimi
tà dal consiglio di amministra
zione della Coop, su proposta 
formulata dall'on. Armando 
Sarti. Bassanini sostituisce il 
scn. Paolo Volponi dimessosi, 
come ha scrino nella lettera 
inviata ai consiglieri, per non 
essere -più In grado di assicu
rare un contributo appena ap
prezzabile alla vita e allo svi
luppo» della cooperativi che 
ha diretto sin dalla fondazio
ne, Il consiglio di amministra
zione ha espresso a Volponi 
un caloroso ringraziamento 
per l'infaticabile e impegnata 
opera svolta per far crescere 
la cooperativa fino a raggiun
gere gli ollie 28mila soci che 
conta attualmente, e ha pro
posto di nominarlo presidente 
onorario. 

La Coop soci nei suol quat
tro anni di vita ha affrontato 
con grande impegno i proble
mi dell'informazione sempre 
- come ha sottolineato Volpo
ni nella sua lettera - «con 
grande spirito di liberta e di ri
cerca anche al di 14 dell'arca 

di influenza de l'Unita espri
mendo uno (orza autonoma 
di crescita democratica da ri
tenere positiva per la stessa 
cultura del paese. Il merito va 
dato tu'to ai soci, alle loro se
zioni, gruppi, persone». E sa
ranno proprio i problemi della 
informazione (liberti di stam
pa, pluralismo nell'informa
zione, lolla alle concentrazio
ni) a costituire - lo ha sottoli
neato il ncoprcsidcntc Bassa-
nini - il fulcro della futura atti
vità della cooperativa. In que
sto spirito sarà ripresa 
l'iniziativa a sostegno della 
proposta di legge per le inter
ruzioni pubblicitarie dei film 
in tv, cosi come sari appro
fondito l'esame della proposta 
di misure legislative a lavore 
dei consumatori» e utenti del-
l'inlormazione che debbono 
sempre di più diventare i pro
tagonisti della battaglia per la 
libertà di stampa. La coopera
tiva - ha ricordato Bassanini -
in quanto espressione dei let
tori di un giornale, l'Unita, è 
un esempio di come la socie
tà civile può essere protagoni
sta della battaglia per una in
formazione pluralista, libera. 
democratica. 

8 l'Unità 
Sabato 
13 gennaio 1990 
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